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Prof. Patrimoniaz, non le sembra che si stia esagerando con la contabilità, di questi tempi e tra queste vallate?

Innanzitutto, la ringrazio per l’opportunità, che mi offre di poter esprimere da valdostano doc il mio parere, che non vorrei le sembrasse di parte. La coerenza della sobrietà, che ci contraddistingue, si è manifestata anche in questo caso. Noi non abbiamo adottato la contabilità economico patrimoniale come hanno fatto gli altri, duplicando gli adempimenti, complicando gli scenari e senza raggiungere particolari obiettivi. Siamo rimasti ancorati alla finanziaria, 

inserendo la contabilità analitica per centri di costo. Quando anche a livello nazionale elimineranno la finanziaria, allora probabilmente passeremo anche noi alla contabilità economico patrimoniale. Il tutto senza ignorare la contabilità analitica per centri di costo. 

Perché si deve redigere l’inventario? 
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L’inventario può essere inteso come il risultato della ricognizione dell’esistenza fisica di tutti i beni materiali (prevalentemente, ma non solo) esistenti nell’ente alla fine di un certo anno. L’inventario può essere inteso in senso non monetario o monetario. In senso non monetario, è il risultato esclusivamente della elencazione dei beni, a cui la procedura associa una etichettatura e una codifica di rilevazione e dovrebbe testimoniare la presenza fisica di un bene con le conseguenti responsabilità. In senso monetario, occorre associare ad ogni bene esistente un valore.
Nell’inventario quale valore deve essere inserito?

Nell’inventario così come oggi è inteso, cioè in senso monetario, ad ogni bene fisicamente individuato si associa un valore corrispondente al costo storico di acquisto o di produzione, o a valori similari (donazioni, beni inventariati provenienti da 

gestioni passate, etc.). Questo valore deve essere aggiornato con la stima della perdita di valore subita nel tempo a causa del deperimento fisico presunto o dell’obsolescenza tecnologica connessa al bene: per questo, si stanzia un fondo di ammortamento, che rettifica il costo storico di riferimento, andando a ridurlo progressivamente dell’ammortamento annuo stimato.

Perché si debbono valorizzare i beni?

[image: image4.png]S
NEUR®



Associare ad ogni bene un valore monetario è una diretta conseguenza dell’utilizzo della contabilità negli enti. La valorizzazione monetaria permette, semplificando, di poter ottenere grandezze aggregate (si pensi al bilancio dello stato, per es.) e di poterle “monitorare” nel tempo. Per questo, occorre dotarsi di regole comuni (principi contabili), per non creare eterogeneità di valori.

Inoltre, oggi, con l’introduzione della contabilità analitica per centri di costo, per l'erogazione di un determinato servizio, rilevano non solo le risorse correnti ma anche l'utilizzo dei beni di investimento necessari per tale erogazione (con tutti i problemi della effettiva rappresentatività del valore degli ammortamenti in ogni situazione).

Non vi è coincidenza tra inventario e Titolo II …

Non si può dire che la somma di tutti gli investimenti di Titolo II effettuati negli anni da un ente coincida con la somma dei costi storici dei beni presenti in inventario: infatti, i beni alienati o rottamati o eliminati non sono rilevati negativamente nel Titolo II, mentre sono scaricati dall’inventario.

Si può, invece, dire che ogni bene acquisito dall’ente come Titolo II entra in inventario, ma non tutti i beni presenti in inventario sono transitati dal Titolo II: le donazioni, per es., e i beni di modico valore (inferiori a 500 euro) debbono essere inventariati, ma non sono transitati finanziariamente dal Titolo II.
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Ma, allora, a che cosa serve il conto del patrimonio? 

Il conto del patrimonio dovrebbe rappresentare la ricchezza contabile (tecnicamente detta “patrimonio netto”) di un ente, a cui concorrono non solo i beni in inventario, ma anche altre grandezze, che non rientrano nell’inventario stesso. Anche un credito o una giacenza di magazzino o dei titoli, che non sono presenti in inventario, rappresentano un valore attivo per il patrimonio aziendale; ma, questo patrimonio è anche definito “netto”, in quanto ai valori attivi, che lo accrescono, debbono essere sottratte le passività, rappresentate principalmente da debiti.

A cura di F.M. Spano
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